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La ricerca sulla pesca del corallo a Santa Teresa Gallura si pone l'obiettivo di 

ripercorrere l'evoluzione della pesca del corallo nel territorio di teresino attraverso 

l'analisi della documentazione presente presso l'Archivio Storico Comunale e una 

ricca bibliografia. Come ulteriore arricchimento, sono state effettuate delle 

interviste ai corallari operativi nel territorio e sono state raccolte delle foto d'epoca, 

preziose testimonianze di un mestiere pericolosissimo e ormai poco praticato. 

I Corallari a Santa Teresa Gallura 
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Introduzione 

Questa esposizione vuole illustrare la pesca del corallo a Santa Teresa Gallura nella sua evoluzione. 

La pesca del corallo è cambiata nel corso dei secoli, dalla pesca con attrezzature calate sul fondale 

alla pesca affidata a esperti sub che sfidavano le profondità dei mari per selezionare i rami di corallo 

più adatti alla lavorazione. 

Per questa ricerca, oltre al materiale documentario e bibliografico, ci siamo affidate ai racconti 

diretti dei veri corallari operativi a Santa Teresa che ci hanno gentilmente concesso le interviste: 

- Enrico Coppi, grazie all’intervento della figlia Samanta Coppi, Assessore con Delega alla 

Sanità e ai Servizi Sociali, nella legislatura Matta, dall’anno 2020; 

- Giuseppe Fasolino, marinaio, inviatoci dalla Signora Giovanna Picconi ved. Murru. 

Hanno collaborato con testimonianze scritte e fotografiche: 

- Gloria Bagliani per conto del padre Gino; 

- Marina Ascione per conto del padre Giovanni; 

- Gianni Bussu per conto del fratello Giuseppe; 

- Rossella Paternò e Angelo Mojetta per conto di Gianni Roghi. 

Un ringraziamento speciale alla Signora Paola Buioni per la grande disponibilità e l’aiuto che 

sempre ci fornisce nel reperire informazioni e contatti. 

 

 

Giuseppe Bussu. Donaz. Gianni Bussu 
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Cos'è il corallo 

Il Corallium rubrum noto come corallo rosso è utilizzato sia come pietra preziosa in gioielleria 

sia nella fabbricazione di oggetti artistici e decorativi. La lavorazione veniva effettuata mediante 

l’incisione che comporta la realizzazione di raffinati lavori che talvolta sono delle vere e proprie 

sculture.  

Il suo uso era legato anche alla tradizione popolare, aveva infatti una funzione scaramantica. 

Attestato nella letteratura classica ed arriva sino ai giorni nostri, ad esempio, il corno di corallo da 

portare appeso al collo contro il malocchio o il rametto come portafortuna.  

La religione cristiana fece del colore rosso del corallo il simbolo del sacrificio di Cristo; il corallo 

quindi non era considerato un oggetto ma un prodotto di Dio apportatore di salute eterna. Già Plinio 

Il Vecchio (79 d.C.) indicava il corallo rosso come insostituibile rimedio nelle malattie ematiche.  

Inoltre venne utilizzato anche moneta di scambio nella pratica del baratto durante i commerci. 

 

Biologia 

Una colonia composta da numerosi polipi, ovvero è quello che viene definito un organismo 

modulare. Ciascuno di questi polipi è in grado di produrre gameti.  

Il corallo è costituito da comunità di piccoli polipi che costruiscono, alla base del proprio corpo 

molle, uno scheletro di carbonato di calcio con funzione protettiva e di sostegno. I polipi crescono 

uno accanto all’altro, cosicché le secrezioni di calcare si fondono tra loro e si stratificano, arrivando 

a formare le barriere coralline. Con la morte dell’organismo, lo scheletro viene colonizzato da altri 

polipi. 

Nei mari tropicali i polipi si moltiplicano dividendosi molte volte, aumentando così le dimensioni 

della colonia. In situazioni avverse (per esempio di sovrappopolamento) i polipi rilasciano in mare 

milioni di spermatozoi e uova in sincronia, durante l’alta marea. Accade a un solo uovo su dieci 

milioni d’essere fecondato: si origina una larva che, trasportata dalle correnti, va a fissarsi su una 

roccia dove si trasforma in polipo, e comincia a dividersi, dando origine a una nuova colonia
1
.  

                                                           
1
 Vedi https://www.focus.it/ambiente/animali/che-cose-il-corallo-e-come-si-riproduce-1 
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Attrezzi per la pesca del corallo 

La pesca del corallo rosso inizialmente fu un caso fortuito poiché avveniva che alcuni rami di 

corallo si impigliassero nelle reti dei pescatori, o si arenavano a seguito di mareggiate.  

Circa 5000 anni fa i pescatori greci iniziarono a cercare il corallo durante le immersioni in apnea 

utilizzando degli uncini di ferro chiamati ‘kouraliò’. La raccolta manuale veniva effettuata dai 

cosiddetti marangoni o urinatores, di stato servile, che si tuffavano a media bassa profondità 

cercando e raccogliendo corallo.  

La pesca del corallo era praticata in tutto il Mediterraneo con tecniche e strumenti essenzialmente 

analoghi in tutte le comunità di corallari.  

 
Punti di pesca del corallium rubrum 

 

L’attrezzo principalmente utilizzato nel Mediterraneo era la Croce di S. Andrea, costituita da due 

travi incrociate dotate di pesi all’incrocio e alle estremità della croce erano posti uncini e pezzi di 

rete. L’attrezzo, fatto strisciare lungo le rocce, spezzava i rami di corallo che poi restavano 

impigliati nei pezzi di rete.  

 

Col tempo sfruttati i primi metri di profondità i pescatori dovettero spingersi più a fondo e la croce 

di S. Andrea fu sostituita con l’ingegno. Anche detto barra italiana era costituito da un’unica trave 

di legno zavorrata e lunga diversi metri con spezzoni di catene e reti appesi. In seguito, tale trave 

venne sostituita da un tubo in metallo.  
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A sinistra la croce di S. Andrea e a destra l’Ingegno 

 

La differenza tra gli attrezzi non è ancora chiara, alcuni ritengono che non ce ne siano. Sicuramente 

lo stesso attrezzo subì delle variazioni, inizialmente era costituito da due assi uniti a formare una 

croce per poi essere modificato intorno al 900 diventando ma un unico grande asse (prima di legno 

poi d’acciaio), lungo circa 200 metri, cui vengono attaccati pezzi di reti (chiamati rezzini) ad una 

distanza regolare di un metro e mezzo.   

 

 

Pesca del corallo con l’ingegno 

 

Per la pesca del corallo si usciva in gruppo, il cui numero di barche oscillava per ogni singola 

campagna di pesca.  
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Le imbarcazioni che venivano utilizzate erano chiamate coralline, munite ognuna di 6 remi e di una 

sola vela, inoltre ognuna era dotata di due ordigni (o ingegni), posti rispettivamente a poppa e a 

prua, calati per mezzo di lunghe funi di canapa ad una profondità di 90-180 metri.  

La raccolta si effettuava trascinando le reti, tramite il movimento combinato di barca e argano si 

cercava dunque, di posizionare le reti al meglio per strappare più corallo possibile, analoga manovra 

era poi necessaria per liberarle. Purtroppo però tale sistema risultava essere distruttivo non solo in 

considerazione della parte di corallo che non veniva recuperata, quanto per il fatto che venivano 

strappate intere colonie, inclusi i rametti troppo minuti per essere utilizzati, causando un grave 

impatto sull’habitat del coralligeno in Mediterraneo.  

Nel 1912 viene varata la prima imbarcazione a motore per la pesca del corallo. Da quegli anni si 

diffonde l’utilizzo delle motocoralline e di imbarcazioni a maggiore tonnellaggio e con maggior 

resistenza al mare. 

 

Dalla seconda metà del XX secolo cambia il modo di raccogliere il corallo, con metodi meno 

distruttivi e più selettivi attraverso le immersioni subacquee.  

I corallari subacquei sono inoltre in grado di raggiungere le colonie presenti in cave e grotte non 

raggiungibili da attrezzi come l’ingegno, inoltre utilizzano il picco per rompere le colonie scelte, 

lasciando inalterato il resto. Da sottolineare il fatto che, lasciando intatta la base e non estraendo 

l’intera colonia, vi è la possibilità che questa si riprenda e cresca nuovamente.  
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Storia della pesca del corallo a Santa Teresa Gallura 

Il pregiato corallo delle Bocche di Bonifacio è conosciuto da tempi molto antichi e si pescava anche 

in epoca medievale, aragonese e sabauda.  

Sono poche le testimonianze scritte che attestano la pratica della pesca del corallo nelle acque di 

Santa Teresa Gallura prima della sua fondazione. Una di queste è la relazione del Marco Antonio 

Camos che, nel 1572 descrive la situazione delle torri costiere della Sardegna ed elenca le migliorie 

e le eventuali torri da costruire, preventivandone anche i costi. Da questa sappiamo che le acque di 

Santa Teresa Gallura nel 1500 non erano sfruttate per la pesca del corallo poiché, relativamente alle 

coste di Capo Testa, sostiene che qualora si fosse attivata tale attività si sarebbero dovute costruire 

due torri di vedetta per sorvegliare la costa dagli attacchi e dal contrabbando. A nord dell’isola la 

presenza del corallo è segnalata tra l’Asinara e la Corsica, lungo la costa di Castelsardo fino a 

giungere a Santa Teresa Gallura.    

Per quanto riguarda il borgo di Santa Teresa Gallura il primo documento che attesta l'esistenza di 

attività legate al corallo risale al 1809. Nel carteggio relativo a Pier Francesco Maria Magnon, 

troviamo una serie di lettere in cui si fa riferimento alla presenza di un commerciante proveniente 

da Livorno, tale Abraham Pesaro, che deve recarsi a Cagliari ad acquistare corallo. 

 

Nella lettera seguente Magnon presenta a des Geneys il Signor Abraham, raccomandatogli dal 

Generale Corso Morand: 

2
 

[…] 

3
 

"Signore ho l’onore di introdurvi il Signor Abraham Pesaro che il Signor Comandante di 

Bonifacio mi raccomanda da parte del Generale Morand nella lettera che ho l’onore di 

trasmettervi.  

                                                           
2 Trascr. J’ai l’honneur  vous adresser le Sieur Abraham Pesaro que M(onsieu)r Le Commandant de Bonifacio me recommande de la 

part du Général Morand dans le lettre que j’ai aussi l’honneur de vous Communiquer. 
3  Trascr. M(onsieu)r  Podestà a dit en grande Confidence à M(onsieu)r Le sous lieutenant Conti, qu’il avait été aussi envoyé par 

M(onsieu)r Morand pour négocier l’achat de ce Corail. 
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[...] 

Il Signor Podestà ha detto in gran confidenza al Signor Sottotenente Conti, ch’egli era stato inviato 

dal Signor Morand per negoziare l’acquisto di questo corallo” (Santa Teresa, 3 luglio 1809 

Magnon) 

Il Signor Pesaro chiede a des Geneys, Maggiore Generale e Capitano Comandante La Regia 

Marina, un lasciapassare per se e il suo domestico Gio Solari per recarsi a 

Cagliari:    

"Il Sottoscritto essendo partito da Livorno per portarli in Cagliari ad oggetto di fare a questo 

dei Coralli stati Predati di Regi Legni e siccome detto genere ma non li può acquistare senza 

vederlo. Dimando un Permesso per portarmi in Cagliari a tal oggetto assieme, col mio 

Compagnio Signor Gio Solari, e il domestico. 

Avendo consegnato al prelodato Signore Barone una nota delle mie corrispondenze che tengo 

in questo segno per schiarimento della mia persona, Pregando la bontà del Signor Barone di 

farmi avere al prima possibile detto Permesso. La Madalena li 8 Luglio 1809 Abram Pesaro 

 

Des Geneys scrive, probabilmente al Segretario di stato, di guerra e marina Conte Alessandro 

Gioacchino Michele Rossi, per informarlo della presenza di tale Abraham Pesaro, indicatogli dal 

Magnon: 
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4
 

 

"Signore ho l’onore, Signor Cavaliere, di trasmettervi una lettera che mi ha scritto il Signor 

Comandante di Santa Teresa, per introdurmi il Signor Abraham Pesaro, commerciante di 

Livorno, che è sbarcato a Longo Sardo e che è venuto in Sardegna per l’acquisto del corallo” 

[…] 

 

5
 

6
 

 

                                                           
4 Trascr. J’ai l’honneur, Monsieur le Chev(alie)r , de vous transmettre une lettre que m’a écrit M(onsieu)r le Command(an)t de S. 

Thérèse, pour m’adresser le Sieur Abraham Pesaro négociant de Livourne qui a débarqué à Longon Sarde et qui est venu en 

Sardaigne pour l’acquisition du corail 
5 Trascr. je l’ai beaucoup pressé à me remettre une offre spécifiant le prix par liv. de chaque qualité de corail qu’il aurait pu payer, 

mais il m’a été impossible de l’induire à celà; il m’a  toujours objecté que c’était un genre de marchandise dont la valeur varsuit si 

fort à raison des qualités des couleurs etc. qu’il n’était pas possible sans  
6 avoir un, destiner aucun prix et que c’était ainsi que cela s’était toujours pratiqué à Livourne ; il m’a ajouté qu’une seule pièce de 

corail pouvait doubler le prix d’une caisse ; il faut bien que la chose soit à peu prés ainsi, puisque je sais que son soi-disant 

domestique est un autre Juif ouvrier en corail, qu’il conduit sans doute pour l’apprécier en détail et être ensuite dans leur définer un 

prix  moyen pour chaque liv. de la totalité 
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“Io l’ho molto pressato a ripropormi un’offerta specificando il prezzo per libbra di ogni 

qualità di corallo che avrebbe potuto pagare, ma mi è stato impossibile indurlo a ciò; mi ha 

sempre obiettato che questo era un genere di commercio nel quale il valore variava così 

fortemente a causa dei tipi di colore ecc. che non era possibile, senza averne uno, definire 

alcun prezzo e che così era sempre stato fatto a Livorno; ha aggiunto che un solo pezzo di 

corallo poteva valere il doppio del prezzo di una cassa; è necessario che la cosa sia più o meno 

così, perché so che il suo cosiddetto domestico è un altro ebreo impiegato nel corallo, che lo 

accompagna senza dubbio  per valutarlo nel dettaglio e poi definirne un prezzo medio per ogni 

libbra della totalità” […] (La Maddalena, 8 luglio 1809 Desgeneys) 

 

Nel 1881 lo zoologo Corrado Parona fu invitato a far parte della squadra di ricerca sulla pesca in 

Italia, voluta da Domenico Berti, Ministro dell'agricoltura, dell'industria e del commercio, e per 

osservare le condizioni di lavoro dei pescatori di corallo. Queste indagini vennero pubblicate nel 

1883 e, tuttora punto di riferimento per chi studia il fenomeno. Per svolgere le sue indagini si 

rivolse direttamente ai pescatori armatori, capitani, padroni, autorità portolane, ponendo una serie di 

quesiti, anche per iscritto.  

La situazione che descrisse, in generale, era estremamente negativa per via della inadeguatezza 

delle barche utilizzate. Inoltre notò che nelle barche mancavano gli strumenti di orientamento e i 

marinai si servivano di punti di riferimento fissi lungo le coste (case, cime dei monti, scogli) 

difficilmente avvistabili in caso di maltempo. 

Inoltre andando personalmente a pescare con i corallari, sperimentò in prima persona quanto fosse 

duro il lavoro e faticosa la vita dei pescatori, al limite della sopportazione. Il prezzo a cui venivano 

venduti era molto alto, a riprova dell'alta qualità del prodotto: 900 lire a kg per il corallo integro e 

500 lire a kg per il corallo in frammenti. Infine rilevò ovunque la mancanza di laboratori per la 

lavorazione e il raccolto complessivo della stagione veniva venduto a mercanti genovesi, livornesi, 

napoletani e torresi.  

Le conclusioni dell'inchiesta del Parona erano che, se i corallari avessero avuto delle barche più 

grandi e sicure, si sarebbero potuti avventurare più lontano alla ricerca di nuovi banchi di corallo, 

ma data la strumentazione di cui disponevano, non potevano rischiare. 

 

Agli inizi del XX secolo l'attenzione del governo verso il corallo determinò le ricerche marine 

affidate alle navi Volta (1913) e Cavolini (1917), che alla fine della loro campagna misero a 

disposizione notevoli informazioni.  
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La Sardegna venne definita ricca di banchi nei mari della Maddalena, nell'Isola dei Monaci, a Capo 

Figari, nell'Isola di Tavolara, a Capo Carbonara, nell'Isola di San Pietro, ad Alghero, all'Asinara e 

nello Stretto di Bonifacio.  

Il lavoro era comprensivo di informazioni molto interessanti sugli strumenti di pesca (ingegno, 

scafandro e grate), sulla conformazione e denominazione usuale dei banchi, sull'habitat naturale del 

corallo, sulla profondità e temperatura ideale etc. 

Nonostante l'interessamento del governo, la prima guerra mondiale segnò l'interruzione della pesca 

del corallo che riprese nel 1920 in Sardegna, soprattutto da parte dei napoletani stabili che 

formavano i figli e ricordavano l'ubicazione dei banchi di corallo scoperti qualche anno prima.  

Nel 1940, 16 barche di Ponzesi pescarono 10 quintali di corallo, acquistato a 4000 lire il Kg dai 

Torresi, sui banchi di Vignola e nello specifico proprio qui a Santa Teresa Gallura
7
. Dal 1943-45 la 

pesca si interruppe forzatamente a causa della guerra. 

Gli anni del secondo dopoguerra, risvegliarono l'interesse verso tutti i centri di pesca del 

Mediterraneo e in particolare verso la Sardegna.  

 

A partire dal 1975 le notizie sulla pesca del corallo a Santa Teresa Gallura sono decisamente 

maggiori poiché ha inizio un periodo problematico per i pescatori di corallo delle Bocche di 

Bonifacio. E' del 2 ottobre 1975 una nota con cui l'onorevole Battista Isoni chiese al Consiglio 

Regionale della Sardegna di intervenire per tutelare gli interessi della Regione Sardegna, in quanto, 

la Corsica ha esteso la linea delle acque a dodici miglia e viene inoltre vietata la pratica della pesca 

del corallo con l'Ingegno. Questa disposizione mette in difficoltà i pescatori sardi che si sono visti 

anche sequestrare i mezzi per applicare questa disposizione.   

 

A partire dal 29 luglio 1977 viene stipulato il Trattato di adesione alla C.E.E., che agli art. 100 e 

101, stabilisce che la pesca è riservata ai soli cittadini francesi in una fascia costiera di 6 miglia di 

larghezza, a partire dalle litoranee di base destre. Limitando ulteriormente la pesca ai sardi. 

                                                           
7 Marco Marini, M. Laura Ferru; Il corallo. Storia della pesca. Tema 1989 
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Estratto dell’intervista a Enrico Coppi 

Abbiamo incontrato il Sig. Enrico Coppi, pescatore di corallo, in data 28/05/2021 e da questa 

intervista abbiamo ricavato un interessantissimo racconto sulla pesca con l’ingegno
8
. 

“Mio padre pescava pesci ed aragoste, io ho iniziato a sette anni. Eravamo una modesta famiglia di 

5 figli, tre femmine e due maschi. Io ho frequentato le scuole elementari, la mattina andavo a 

pescare e di pomeriggio a scuola. Ma questo solo fino alla terza elementare, perché capitava che io 

e i miei fratelli ci addormentassimo sul banco e le maestre ci svegliavano con una dose di schiaffi, 

ignoravano che noi ritornavamo dalla pesca alle due del mattino. Dopo ho deciso di portare a 

termine gli studi al serale e ho preso la quinta elementare che mi è servita per prendermi la patente 

nautica. 

I nostri padri avevano iniziato a pescare il corallo però, nessuno veniva a comprarlo, e allora non lo 

hanno più pescato e hanno continuato con la pesca di aragoste e pesci. 

 

 

                                                           
8
 L’Ingegno è un attrezzo utilizzato per la pesca del corallo. Era formato da un unico grande asse, prima era di legno col tempo fu 

sostituito da uno in acciaio, cui vengono attaccati pezzi di reti. Questo asse viene calato in mare sul banco corallino e trascinato dalla 

barca. Il rapido movimento strappa dalla roccia tutti i rami di corallo che incontra. 

Enrcio Coppi nella sua barca, anni ’70. Donazione Samanta Coppi 
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Attorno al 1974, io e altri miei amici abbiamo iniziato, a pescare il corallo, a strascico. Lavoravamo 

nella profondità verso 140-160 mt ma eravamo alle prime armi e non capivamo il vero valore del 

corallo.  

La prima volta che l’ho pescato ho chiesto ad un pescatore, con maggiore esperienza, di aiutarmi a 

capire quanto valesse.  

Un altro giorno è venuto da me un signore, un commerciante forestiero, per comprare il mio corallo 

appena pescato, composto da 6/7 ceste di  corallo, ma nella mia inesperienza di valutazione e di 

contrattazione, quando mi chiese il prezzo gli dissi di fare la sua proposta. Lui allora disse, col suo 

accento campano: - A 90 va buono? -.  

Quando mi propose tale cifra, non riuscivo a crederci, avrei voluto rispondere immediatamente di 

si, ma non mi usciva la parola, perché il mio amico con più esperienza mi aveva detto che la cifra di 

mercato si aggirava attorno a 29-30 mila lire al kilo. 

 

 

 

Il mercante allora, non sentendo risposta rilancia il prezzo, dicendomi: - A 99 va buono? - e io 

riesco ad emettere incredulo solo - Eeeeeeee - e mi consegna 5-6 milioni di lire tutti assieme. Chi li 

aveva mai visti? Il corallo prendeva il valore secondo la qualità e il colore. Io il pezzo più grosso di 

corallo che ho pescato in vita mia l'ho preso quando non ne capivo niente, ho preso coralli anche di 

1,2 kg e 1,3 kg.  

Con questa nuova attività e i facili guadagni la vita era cambiata: sono entrato in punta di piedi e 

dopo non ne uscivo, era come una febbre, la febbre dell'oro”. 

Le sagge mani di Enrico Coppi che lavorano le reti. Donaz. Samanta Coppi 
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 Rametto di corallo conservato e incastonato come 

ricordo in casa Coppi. Donaz. Samanta Coppi 
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Gianni Roghi 

Gianni Roghi (Milano, 16 giugno 1927 - Bangui, 10 marzo 1967) è stato un giornalista e fotografo 

italiano. Nell’ambiente subacqueo italiano è stato un mito anche perché come giornalista, nel 1966, 

su “Mondo sommerso” n° 6, anno VIII, pubblica “La febbre rossa”, un articolo storico sulla vita dei 

corallari in Sardegna ed è lui stesso a raccogliere il corallo. Questo articolo è stato riprodotto  da 

“Mondo sommerso”, anche nel suo fascicolo di novembre 1988 come “miglior articolo apparso in 

trenta anni di vita della testata”. 

Tutto il materiale è stato concesso per scopi divulgativi e non a fini commerciali da Antonio Soccol, 

Angelo Mojetta e Rossella Paternò gestori della pagina “gianniroghi.com” in sua memoria che 

ringraziamo per la cortesia e disponibilità. 

Di seguito un estratto
9
 dell’articolo, da cui abbiamo scelto e riassunto le parti più significative, 

mentre vi consigliamo la lettura integrale nella sezione approfondimenti. 

 

 

 

“Io non sono vero corallaro ma per quaranta o cinquanta giorni all’anno vivo anch’io di questa vita. 

In una condizione, dunque, fortunata per esperienza diretta, privilegiata per osservare con distacco, 

ma nello stesso tempo compromessa per rapporti umani, compartecipazione di sentimenti e spirito 

di clan. 

                                                           
9
 Nella sezione Approfondimenti l’articolo completo. 

Gianni Roghi mentre si prepara per l’articolo sul 

corallo, 1966 
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Dalle prime esperienze di una dozzina d’anni fa, compiute da Alberto Novelli ed Ennio Falco nelle 

acque campane, e da Guido Garibaldi e Fausto Zoboli in quelle toscane, il numero di corallari non 

è cresciuto in proporzione a quello dei sommozzatori. Oggi i corallari italiani sono una ventina. 

Almeno una ventina di sommozzatori, in Italia, hanno tentato la corsa al corallo, ma hanno finito 

presto o tardi col rinunciare, sia per obbiettiva considerazione della propria insufficienza, sia perché 

incappati in paurosi incidenti, sia infine per essersi trovati pieni di debiti anziché dei favoleggiati 

milioni. 

La maggioranza dei corallari italiani si concentra oggi, per la stagione di pesca che si apre in aprile 

e conclude in novembre, a Santa Teresa di Gallura. Nelle Bocche di Bonifacio si trova infatti un 

corallo che a Torre del Greco, capitale mondiale del mercato corallino, viene pagato al prezzo di 

gran lunga più alto per il tipo mediterraneo.  

È un corallo rosso scuro (con qualche eccezione rosa), massiccio, sano, raramente «camolato»
10

, di 

elevato peso specifico, a lungo fusto, eccellente per la lavorazione. Rami medi pesano uno-due etti, 

rami grossi mezzo chilo; rami eccezionali toccano e superano il chilo.  

Il  prezzo di questo corallo varia secondo le gradazioni di qualità e secondo i flussi di mercato, 

oscillando tra le 24 e le 32 mila lire al chilo per i rami interi, ovviamente ben ripuliti da concrezioni 

e bacature alla base, ma può salire a 60, 80, persino a 100 mila lire al chilo per tronchi di rami 

lunghi e perfetti. A prezzi sensibilmente inferiori sono valutati i coralli di altre acque mediterranee.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
10

 Sign. Tarlato 

Renato Sincero, Giovanni 

Ascione e a destra Luciano 
Vinci con il loro marinaio. 
Riv. Mondo Sommerso, n. 
6/1966, pag. 599 
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Alcuni corallari preferiscono lavorare da soli: così è saltuariamente per un Zoboli, così invece 

d’abitudine per Raimondo Bucher o per il giovane Pietrangeli fratello minore del campione di 

tennis. Del resto, è quasi una regola per corallari anche in équipe di immergersi soli, a turno: 

Novelli, Falco, Olgiai.  

La barca del corallaro ha caratteristiche definite. Lo scafo in legno, prodotto in genere da cantieri 

navali pescherecci campani, misura dai nove ai tredici metri circa, ed è estremamente maneggevole, 

veloce, marino, robusto: nessuna barca tiene il mare come una barca di corallari. Alcune sono 

adibite ad abitazione, con cucina e cuccette. L’attrezzatura comprende l’ecosonda scrivente, il 

barometro, la bussola, il grosso compressore per gli autorespiratori, eccetera. Leonardo Fusco 

possiede anche una monocamera per decompressione, sistemata a poppa, all’aperto. 

La caratteristica peculiare di queste barche è l’eccezionale disponibilità: veloci per arrivare svelti 

sui luoghi di pesca o per fuggire sotto l’improvvisa ventolata; agili per consentire le complicate 

manovre per lo scandagliamento elettroacustico del fondo; docili e sicure con motore al minimo per 

seguire le bolle dell’uomo in immersione; resistenti e morbide ai colpi di mare quando è necessario 

accettarlo di traverso mentre il sommozzatore è attaccato in decompressione;  

sufficientemente confortevoli per chi ci deve trascorrere sopra metà della vita, sufficientemente 

rozze per sopportare i maneggi di bombole, il vai e vieni dai bordi, l’applicazione di scalette di 

ferro, e così via. Barche speciali, riconoscibili da lontano: San Clemente quella di Novelli soci, 

Cormorano quella di Zoboli, Sant’Antonio di Luciano Vinti, Tre Moschettieri, Corallina... fino a 

quando non sono vendute e sostituite da altre più ricche o potenti, fabbricate con centinaia, migliaia 

di rami rossi strappati a uno a uno dal fondo, con paziente fatica di mani. 

I corallari si muovono, silenziosi. Con il panettiere di Santa Teresa sono i primi del paese. Le mogli 

dei corallari stanno a terra, aspettano. Cinque, sei, sette barche sfibrano veloci le due secche 

all’imbocco della rada, si affacciano alle Bocche, si sparpagliano in un mare immenso, verso ovest, 

nord-ovest, di là di Capo Testa. Dopo mezz’ora ognuna è sola, e sarà sola tutto il giorno, a dieci 

quindici, venti, venticinque miglia da casa. Se c’è foschia non vedrà nemmeno terra, oppure 

soltanto la cresta velata degli alti monti in Corsica o Gallura”. […] 

Numerose le informazioni ma molto più d’effetto i racconti, ne riportiamo qualcuno:  

“È capitato, capita talvolta che il marinaio perda le bolle, oppure che due corallari salgano separati e 

uno si smarrisca. Allora un uomo rimane solo in mezzo al mare, col suo cesto improvvisamente 

inutile appeso al collo, la sua riserva d’aria che può bastare forse sì e forse no per l’intera 
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decompressione necessaria, alla mercé della corrente, della sua angoscia, di eventuali bestie, della 

tentazione di abbreviare la decompressione, emergere per farsi vedere, sventolare il braccio, 

chiamare, gridare. Fausto Zobolí è stato così perso una volta: colpa di nessuno, gioco di circostanze. 

L’hanno ritrovato tre quarti d’ora dopo, a metà pomeriggio, tre miglia distante, sventolava una 

mezza manica della muta, fra cresta e cresta, con la paura dell’embolia, d’esser morso da uno 

smeriglio
11

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Durante i tempi della decompressione in acqua il mare intorno è senza fondo, senza dimensioni, 

enorme occhio blu. Senza animali. Un giorno, Costantino socio di Zoboli si volta distratto, fa un 

sobbalzo, il cuore in gola: una cosa mostruosa che viene avanti dai blu, ma che è? Un pesciaccio 

enorme. Costantino ha già fatto mezzora di decompressione: saltare in barca o no? Inchiodato 

nell’incertezza il pesciaccio-locomotiva viene avanti, va sotto e torna su, gira, torna, adesso 

gesummaria lo punta proprio. Costantino schizza fuori: « un pesce! » strilla. Un pesce? fa Zoboli: 

embè? E lo ricaccia sotto. Costantino torna a sei metri. Ma il pesciaccio fa il diavolo a quattro, 

emerge, scoda, soffia. Zoboli e il Mario allocchiti: un capodoglio lungo più della barca, Costantino 

fuori di nuovo: « un pesce!!! », e questa volta schizza in barca: meglio l’embolia. 

Due anni fa lo stesso Zoboli, sempre durante la decompressione, comincia a sentire come una gran 

vibrazione nel mare: che è? che è? Finalmente vede il fondo farsi buio, anche a lui il cuore salta in 

gola.  

Una roba lunga, sterminata, che fa un fracasso indiavolato, trenta metri sotto i suoi piedi.  « 

Cominciò a passare lunedì e finì ch’era domenica », racconta strabuzzando gli occhi cerulei. Era un 

                                                           
11

 Lo smeriglio, conosciuto anche come "vitello di mare", per la sua lunghezza è considerato una delle specie più piccole dei 
Lamnidi. Tuttavia, il suo peso si attesta intorno ai 135 kg, fino ad arrivare al peso massimo registrato di 230 kg. 

Fausto Zoboli emerge dopo la 
decompressione e passa il cestino 
pieno di corallo al suo marinaio 
Mario Nicolai. Riv. Mondo 
Sommerso, n. 6/1966, pag. 597 
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sommergibile atomico americano. Quando salì in barca si vide in mezzo a una squadra USA, un 

elicottero gli ronzava sopra la testa. I carabinieri della Maddalena dovettero poi indagare e riferire ai 

comandi che quel matto in mezzo al mare era uno che si faceva i fatti suoi: <<mister Zoboli coral 

fisher, yes, coral, coral…>>. 

 

 

Ho sentito dire da medici che i sommozzatori professionisti rimbecilliscono con l’età. Ma in realtà i 

corallari invecchiano anzitempo nel carattere. Quella vita li rende a poco a poco taciturni, 

misantropi, diffidenti, brontoloni. Più vecchi di mestiere sono, meno amano la gente intorno. Ma a 

scavare un poco si scoprono valori inattesi di lealtà, di spirito di assistenza anche ai limiti del 

sacrificio e dell’abnegazione. Se una barca, di sera, non arriva, le altre escono a cercarla. Non pochi 

corallari, tra i più mugugnoni, hanno rischiato paurosamente la vita per salvare un collega.  

Di sera i corallari si radunano alla spicciolata nella piazzetta del paese per il gelato all’amarena, 

meno i due-tre più solitari. Parlano poco, di cose comuni. Quasi mai della loro giornata, dei pericoli 

eventualmente corsi, del dolorino alla spalla. I corallari bevono e fumano poco o niente, mangiano 

forte la sera, oppure al pomeriggio a bordo, dopo la seconda immersione, e uno spuntino alle otto. 

Alle dieci, undici al massimo, tutti a letto. Non leggono giornali, non sanno quasi più niente del 

mondo.  

I guadagni al netto vanno da sotto zero a un massimo di otto-dieci milioni all’anno a testa, se le cose 

sono andate davvero bene. Zoboli mi mostrò un giorno un pezzo di carta, l’ultimo foglio paga di 

Banco di corallo. Riv. Mondo Sommerso, n. 6/1966, pag. 597 
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quand’era impiegato. «Quando sono abbattuto», mi disse piano, « lo tiro fuori e lo guardo. Allora 

mi risento libero, libero come il vento, e sono di nuovo felice ». 

Nemmeno quando tra i corallari scende improvvisa la vecchia strega essi guardano indietro. È il 

gioco, bisogna saperci stare. Come per i piloti di Gran Premio, o gli scalatori delle pareti nord. 

L’anno scorso, a Santa Teresa, è morto Peter Gill, socio del fratello minore di Fusco, corallaro pure 

lui. Lo vedevo tutte le mattine, tutte le sere.  

Un biondone inglese, atletico, sui venticinque, allegro, simpatico; la fidanzata, inglesina, lo 

attendeva ogni pomeriggio sul molo. Venne quel pomeriggio. « Dov’è Peter?», «A La Maddalena», 

uno sguardo, un grido. 

La mattina (prima immersione) era sceso da solo a 80-85 per esplorazione, senza cesto. Dieci 

minuti di permanenza, risalita. Eccolo a 20 metri, tranquillo, poi adagio a 15; fermo alla tappa dei 9. 

Da quando è comparso ai 20 metri sono trascorsi venti minuti, il marinaio gli ha chiesto già due 

volte, attraverso lo specchio, se tutto è okey, ha risposto okey. Alla terza non risponde, il marinaio 

lo guarda, vede che molla la cima, viene su inerte, aggallato dalle bombole semiscariche. Emerge a 

pallone, tutto rigido, non respira. Lo issano di furia: un manichino di ferro.  

Nell’angoscia di avviare, il motore va in panne, Peter non si riprende nemmeno con il bocca a 

bocca, rantola adagio. Il giovane Fusco fa disperati segnali, è vicina la barca di Paolo Pane, che 

accorre, prende Peter e dirige a tutta forza verso la lontana barca di Leonardo Fusco, l’unica che 

abbia la camera di decompressione. 

Peter entra nella monocamera dopo un’ora e 40′, Fusco a tutta forza verso la Maddalena: intanto 

Peter si rianima, fa segno di star meglio. Forse scampa. Alla Maddalena i militari cavano Peter dalla 

monocamera («ahi la spalla» sono le sue ultime parole) per portarlo in autoambulanza nella camera 

grande, nella quale entra tre ore dopo l’incidente. Lo mandano a sette atmosfere assolute, Peter sta 

male, quell’uscire e rientrare in camera lo ha ovviamente prostrato; lo portano gradualmente a 3 

atmosfere, Peter sta peggio, lo rimandano a 6, lo riportano a 4, Peter muore. 

È quella che ho definito la «morte misteriosa», parlandone a un simposio di medici specialisti. Un 

caso identico era successo il mese prima a Carlo Leemann: Carlo si era salvato nella monocamera. 

E così, anche la decompressione è diventata un’oscura minaccia. 
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 Per i corallari non esistevano leggi specifiche. Il concetto di banco non esiste per il corallaro come 

non esiste per il biologo. Per il corallaro esistono i pedagni e le palle. II pedagno e la palla indicano 

diritto di sfruttamento, il pedagno si difende alla vecchia maniera. È successo, qualche volta, che 

una barca sia arrivata in ritardo o dopo qualche giorno d’assenza sul proprio pedagno e ci abbia 

trovato un abusivo. Ha puntato diritto, forte di prua. L’abusivo ha tolto svelto il disturbo, prima 

dello speronamento. Vince sempre il buon diritto: una legge naturale. Il corallaro abusivo è venuto, 

di sera in piazza, a spiegarsi gentilmente: aveva scambiato i pedagni dell’altro per i propri, un errore 

davvero stupido, tante scuse. Il corallaro in diritto ha accettato in silenzio, non c’è bisogno di far 

scene. A che distanza si possono calare i propri pedagni da quelli altrui? La risposta migliore che ho 

ascoltato: a un tiro di fucile. Infatti quasi tutti i corallari sono armati. Meglio non avvicinarsi a 

vanvera. La barca di Caio, un giorno, puntava chiotta alla barca di Tizio & C.; d’improvviso una 

scarica sulla cima dell’albero; la barca di Caio ha dolcemente virato, un signorile dietrofront. Solito 

incontro serale in piazza: ma siamo matti? io venivo a salutarvi. Risposta: e non possiamo salutarci 

qui? 

Con tutto ciò non è accaduto mai un incidente, in tanti anni, mai nemmeno un cazzotto: minacce sì, 

a valanghe, minacce di sterminio, affondamento, speronamento, mitragliamento, bombardamento, 

sfregio e li mortacci tua. Servono di sfogo. I corallari forse non si amano, ma si rispettano: glielo ha 

insegnato il rischiare allo stesso modo, nello stesso mare, per la stessa cosa. Tanto più ingiusto e 

incauto andargli a spargere zizzania in mezzo con una legge balorda”. 

 

 

Gianni Roghi ammira il corallo appena pescato da Fausto Zoboli. Riv. Mondo Sommerso, n. 6/1966, pag. 601 



                                                        
 

23 
 

Estratto dell’intervista a Giuseppe Fasolino 

Dall’intervista del 20/5/2021 abbiamo potuto illustrare il punto di vista di colui che conduce la 

barca, il marinaio. 

“Una volta, quando ancora ero studente, e frequentavo l'istituto tecnico per geometri mi ritrovai a 

fare la stagione come pescatore, era attorno al 1974. Quell'anno la barca dove lavoravo io, oltre alle 

aragoste, si era armata con l ingegno
12

 e mi sono dovuto adeguare a questa novità. L’ingegno era 

costituito da un tubo di ferro, lungo anche quattro metri, con dei grappoli di reti vecchie attaccati e 

lo si strisciava sullo scoglio. In realtà si partiva da qualche metro prima dello scoglio, dalla sabbia o 

dal fango fino alla punta dello scoglio, e questo movimento lo si ripeteva più volte al giorno. Così 

però succedeva che lo scoglio si ricopriva di fango e moriva tutto, non c'era più vita, i pesci non 

potevano deporre le uova e si estirpava la vegetazione e il corallo. Fu così vietato l’ utilizzo 

dell’ingegno.  

Ho iniziato la professione nel 1982, quasi come un gioco, avevo finito di fare il militare e due miei 

amici di Golfo Aranci hanno iniziato a fare i corallari e mi hanno invitato ad unirmi a loro. La 

mattina verso le sette si usciva in mare, si scandagliava
13

, si trovava uno scoglio e si sommozzava
14

. 

All'inizio, i due fratelli si immergevano insieme, perché uno aveva avuto un'embolia
15

 e non voleva 

più scendere da solo, quindi hanno chiamato me per condurre la barca.  

Appena il sub si buttava, era imperativo seguire le bolle, perché erano l'unica cosa che legava il 

corallaro con la superficie. Il sub infatti si spostava nel fondale, sia a destra che a sinistra anche di 

100 mt, e se lo si perdeva era tragico perché quando inizia la risalita bisognava buttare una cima di 

sessanta metri in modo che ci si potesse aggrappare e seguirla fino ad emergere.  

Capitava, però che, quando ci si fermava nel punto scelto per l’immersione, durante i tempi di attesa 

per la risalita del sub, la barca facesse anche due o tre miglia di “scarroccio”
16

, quindi bisognava 

ritornare esattamente sulla zona.  

Le bolle sono fondamentali per la sopravvivenza del sub e ci vuole una certa esperienza per tenerle 

sott’occhio, soprattutto nelle giornate in cui il mare è agitato, per questo non ti puoi improvvisare.  

                                                           
12 L’Ingegno è un attrezzo per la pesca del corallo, formato da un unico grande asse, prima era di legno col tempo fu sostituito da uno 

in acciaio, cui vengono attaccati pezzi di reti. Questo asse viene calato in mare sul banco corallino e trascinato dalla barca. Il rapido 

movimento strappa dalla roccia tutti i rami di corallo che incontra. 
13 Sign. Misurare la profondità delle acque con appositi strumenti. 
14 Sign. Il sub si immergeva in profondità nel mare. 
15 Embolia è una grave patologia da decompressione a cui può andare incontro un subacqueo, che si manifesta con la presenza di 

bolle di gas all'interno della circolazione sanguigna. 
16 Sign. Che si spostava per azione del vento. 
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Dopo ho lavorato con Antonio Murru e Mario Bulciolu, erano gli anni '90. Antonio Murru era uno 

dei più bravi di Santa Teresa Gallura, è morto un paio di anni fa. Aveva una barca enorme, di sette 

metri, era un uomo di grande esperienza che, una volta smesso di fare attivamente le immersioni, 

faceva il pratico, cioè  assoldava a suo servizio dei sub. Praticamente lui scandagliava, indicava poi 

dei posti dove aveva già lavorato, ma dove presumeva che ci fosse il corallo. Scandagliare è un'arte, 

a colpo d'occhio devi riconoscere dove potrebbe esserci il corallo, e la bravura era proprio quella di 

individuare il punto esatto dove poteva esserci del corallo. Lui era così bravo che a volte buttava 

una pietra con un filo ed il corallo lo si trovava attorno al punto da lui segnalato. 

Prima dell’invenzione moderna di veicoli subacquei a controllo remoto, si scandagliava anche 

giornate intere oppure ci si immergeva e non si trovava niente.  

Il mio era un lavoro un po' monotono, conducevo la barca e indicavo nel Giornale di bordo tutti i 

punti dove avevamo lavorato giornalmente.  

La legge dice che quando uno trova un nuovo banco, gli altri devono stare a 500 mt., quindi se uno 

sta lavorando in un punto nessuno può occuparlo, anche perché veniva marcato con dei segnali 

chiamati pedagni
17

.  

A me capitava che, durante la navigazione per la scelta del luogo, vedessi i pedagni altrui, allora 

memorizzavo i punti per evitarli e non perder tempo. Inoltre è pressoché inutile lavorare dove già ci 

sono stati altri perché poco è rimasto, se non niente. 

Dovevi ritenerti fortunato della monotonia perché, se questa veniva rotta, significava che era 

successo qualcosa che poteva essere grave. Durante la mia carriera ho visto morire 5/6 corallari, 

non del nostro equipaggio, ma è capitato che delle barche sono venute da noi per chiedere aiuto 

perché c'era più di un embolizzato. 

Ricordo con affetto Mario Bulciolu che è stato poco fortunato, nonostante la sua lunga esperienza, 

un giorno l’aria non gli è bastata ed è morto in mare nel '95. Antonio ha cercato di rianimarlo, 

l'abbiamo messo in camera di decompressione ma lì è morto.  

Prima la decompressione veniva fatta metà in acqua e metà in camera. Per questo nelle barche, da 

allora si iniziano ad installare le camere di decompressione”.  

 

                                                           
17 Sign. è una boa di segnalazione costituita da un corpo galleggiante. 
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Angelo Gadau i corallari e le loro tecniche di immersione 

Estratto dell’articolo “Oro rosso” di Angelo Gadau, rivista “Mondo Sommerso” n. 188 del 1976.  

“Per quanto riguarda gli esperimenti effettuati nel campo delle opere subacquee, le tecniche di 

immersione si sono evolute e oggi i marinai corallini utilizzano moderne miscele a base di elio, 

aprendo così un nuovo percorso per il perseguimento dei loro guadagni, anche se è a costo di gravi 

pericoli e sacrifici.  

Antonio Murru, di Santa Teresa Gallura, 35 anni, sposato, 3 figli, 10 anni di attività, viene dalla 

pesca professionale ed è il leader del gruppo. Ha carattere, intelligenza e capacità organizzativa.  

Mario Bulciolu, anche lui di Santa Teresa Gallura, 35 anni, sposato senza figli, in precedenza ha 

lavorato in coppia con Murru, ha 8 anni di attività come corallaro. Il suo carattere calmo, 

specialmente in acqua, gli dà una resa straordinaria.  

Tore Lai, di Alghero, proviene dalla pesca professionale, 36 anni, sposato, 4 figlie, solo 5 anni di 

attività, ma molto dotato, è un pò il motivatore del gruppo.  

Ludovico Picciotto, 39 anni, sposato, una figlia, 12 anni di attività, stava già pescando da solo, 

Napoletano, si unì al gruppo fornendo la propria barca.  

Quindi il gruppo è composto da 4 sub che lavorano in coppia. Murru e Bulciolu furono i primi a 

fare il grande passo verso la nuova miscela con l’elio, poiché gli inconvenienti della vecchia 

miscela aria-azoto erano troppi : stato di ubriachezza, movimento pesante, mancanza di vivacità e 

rischio di non risalire. Per questo sono andati al COMEX a Marsiglia, una delle più importanti 

aziende al mondo in termini di lavoro subacqueo a grandi profondità, dove in breve hanno ottenuto 

la preparazione delle miscele di elio-ossigeno. Murru e Bulciolu, Lai e Ibba, si stabilirono ad 

Alghero per sperimentare le loro attrezzature molto costose. Con un po’ di buona volontà, una 

montagna di precauzioni e un pizzico di fantasia, hanno rielaborato le tabelle esistenti, adattandole 

alle immersioni fino a 125 metri, soprattutto, era importante non confondersi nel calcolo delle 

decompressioni.  
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Chiedo loro perché hanno deciso di utilizzare le miscele di gas, Antonio Murru risponde a nome di 

tutti: "per motivi di sicurezza, le immersioni ad aria sono state vietate e abbiamo rischiato di 

morire". Di cosa è fatta la tua attrezzatura?  "È un mixer di grandi dimensioni, una macchina 

complessa ma precisa, che confeziona miscele di elio e ossigeno. I due gas campionati vengono 

mischiati in una percentuale definita dall’operatore in base alla profondità di azione.  

 

La fase di miscelazione viene eseguita lentamente e l’operatore deve stare molto attento per dare ai 

due gas il tempo di unirsi senza riscaldamento o fluttuazione di pressione. In questa fase è 

necessario utilizzare il compressore che comprime i gas nelle bombole, superando le 200 atmosfere, 

un’operazione, che si svolge in un circuito chiuso.  

Il dispositivo viene lubrificato con oli speciali, anche questa operazione è lunga e deve essere 

eseguita nel rispetto delle diverse fasi successive".  

Giovanni Ascione e Costantino Oggiano, anni ’70. Donaz. Marina Ascione 
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La seconda tappa della mia “rotta del corallo” mi portò a Santa Teresa Gallura, dove lavorano vari 

lavoratori del corallo, fino alle foci di Bonifacio. Ecco gli uomini: Claudio Beux e Gino Bagliani 

sulla loro barca Ademaro, Fausto Zoboli e Bruno Pietrangeli con la loro barca Coral Diver, 

Costantino Oggiano e Giovanni Ascione con la loro barca Bracco, Paolo Peraccini e Giuseppe 

Bussu con la loro barca Giovanni, Mario Brunetto ect. Questi sono quelli che chiamiamo i 

“Teresini” (quelli di Santa Teresa), vivono qui e si tuffano a 10, 15, 20 miglia da Santa Teresa ma 

ancora con le bombole ad aria. Sull’esempio dei “4 di COMEX” che avevano fatto una stagione 

straordinaria, sia in termini di sicurezza che di prestazioni a grandi profondità, anche loro volevano 

intraprendere il percorso dell’immersione con miscele di gas e adeguarsi ai tempi in sicurezza”.  

 

 

 

 

Claudio Beux prepara il gruppo pentabombole, 1976, Riv. Mondo Sommerso n. 188/1976. 

Donaz. Gloria Bagliani 
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Estratto di una giornata tipo di Giovanni Ascione 

           

 

 

 

Estratto dal saggio intitolato “Il pioniere del corallo” di Reader's Digest del marzo 1988, 

scritto da Cristoforo Mattei, in cui si narra una giornata tipo del Signor Giovanni Ascione, 

corallaro. Questa testimonianza ci è stata gentilmente concessa dalla figlia Marina Ascione 

che ne ha anche curato l’introduzione all’articolo: 

 Giovanni Ascione, originario di Napoli, venne a Santa Teresa Gallura nei primi anni '60, 

dove si stabilì per il resto della sua vita. Uomo schivo e solitario, ma anche altruista, 

generoso e di gran cuore.... 

“Il 4 aprile 1986 in Marocco durante un immersione si sacrificò risalendo a galla senza 

finire la decompressione, a causa di un problema che si era verificato a bordo, ma lo fece 

anche perché l'amico e collega di lavoro, Paolo Peracino con lui quel giorno maledetto, aveva 

avuto fin troppe embolie.  

Giovanni Ascione si prepara per l’immersione, 

anni ’70. Donaz. Marina Ascione 

Costantino Oggiano poco prima dell’immersione, 

anni ’80. Donaz. Marina Ascione 
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Mio padre pensò che per Peracino la risalita sarebbe potuta essere fatale... invece la risalita 

fu fatale per lui che in seguito all'incidente rimase paralizzato, costringendolo a vivere su 

una sedia a rotelle fino alla fine dei suoi giorni. E' venuto a mancare il 19 maggio 2003 dopo 

una lunga e penosa malattia sopraggiunta qualche anno prima”.  

Cristoforo Mattei trascorre con Giovanni Ascione e il suo marinaio una giornata tipo che abbiamo 

così riassunto: 

 “Una mattina di buon'ora, d'estate, salpai dal porto di Santa Teresa Gallura, in Sardegna, a bordo di 

un motoscafo di dieci metri. Al timone c'era Giovanni Ascione, un veterano dei sommozzatori 

locali, e il marinaio di bordo che nel frattempo controllava attentamente l'attrezzatura subacquea. 

Eravamo a cinque miglia da Capo Testa quando Giovanni Ascione localizzò qualcosa d'interessante 

con l'ecoscandaglio della sua barca, lo strumento rilevava il profilo di un picco di roccia a 90 metri 

di profondità che sembrava proprio una scogliera corallina. Ascione manovrò il motoscafo fino a 

portarlo direttamente sopra la scogliera, e mise in acqua una boa di segnalazione. 

Novanta metri sono una considerevole profondità per la maggior parte dei sommozzatori 

professionisti, ma Ascione scendeva normalmente fino a 120 e anche 130 metri. 

Ora se ne stava sul ponte del battello con addosso la sua muta nera, si allacciò un profondimetro 

all'avambraccio sinistro, e un coltello al polpaccio destro. Poi infilò una torcia impermeabile 

nell'apertura speciale ricavata nel suo cappuccio, e si mise guanti di gomma e pinne. 

Il marinaio controllò le valvole sulle tre bombole d'aria che Ascione si portava sulla schiena e gli 

passò gli ultimi, vitali, accessori della sua attrezzatura: un retino a forma di imbuto contenente 

alcune pietre per accelerare la discesa, un recipiente di plastica vuoto e una piccozzetta. 

Ascione si calò in acqua. Poco dopo l'unico segno della sua presenza erano le bollicine d'aria che si 

lasciava dietro. Per una ventina di minuti il compito del marinaio sarebbe stato quello di non 

perdere mai di vista quelle bollicine. 
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Aiutato dalle pietre nel retino, Ascione scendeva alla velocità di un metro al secondo. A 40 metri la 

temperatura dell'acqua, non più raggiunta dai raggi del sole, precipitò improvvisamente di otto 

centigradi, la visibilità era ridotta a una ventina di metri e il colore dell'ambiente sottomarino era un 

grigio uniforme. 

Mentre si avvicinava al fondo, Ascione avvistò la scogliera proprio sotto di sé, gettò via le pietre del 

retino e percorse a nuoto l'ultimo tratto. Si mise a colpire attentamente con la piccozzetta quei rami 

rossi che coprivano gli scogli, erano piccoli ma di buona qualità e gli avrebbero fruttato 400.000 lire 

al chilo a Torre del Greco.  

Era un lavoro sfibrante e a questa profondità anche il minimo movimento esige uno sforzo notevole. 

A poco a poco il retino cominciò a riempirsi, guardò l'orologio ed erano già passati 15 minuti: 

gliene restavano solo altri cinque prima di risalire, perché Ascione era prudente e preferiva 

concedersi sempre un largo margine di sicurezza. 

Al ventesimo minuto c'erano circa due chili di roba nel retino e ce ne sarebbero stati altri ma 

Ascione doveva resistere alla tentazione e tornare un altro giorno. Si agganciò alla cintura il retino 

pieno di coralli, e dal suo respiratore di riserva, riempì d'aria il recipiente di plastica, il quale una 

volta capovolto, si trasformò in un pallone che permise al sub di risalire fino a una certa quota. 

Giovanni Ascione in immersione. Anni ’70, 

Donaz. Marina Ascione  

Da sinistra Costantino Oggiano e Giovanni 

Ascione. Anni ’70, Donaz. Marina Ascione 
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 A bordo del battello anche il marinaio aveva continuato a tener d'occhio l'orologio e dopo 20 

minuti esatti calò una cima di 50 metri con un peso di ferro di 30 chilogrammi a un'estremità in 

direzione della scia di bollicine che provenivano dal fondo. 

C'era poca corrente così Ascione si trovò vicino il peso e la fune e poté risalire a quota 50 metri, a 

quel punto lasciata fuoriuscire l'aria dal recipiente di plastica incominciò a issarsi su per la cima una 

mano dopo l'altra, ma doveva muoversi adagio. 

Sentendo il peso di Ascione sulla cima, il marinaio gettò in acqua un altro peso, più piccolo, 

attaccato a una sagola
18

 di 30 metri alla quale Ascione assicurò il retino pieno di coralli che aveva 

alla cintura. Il marinaio tirò su la sagola, e fu uno spettacolo che non si dimentica facilmente. 

 

 

 

Fissandole a un'altra cima di 30 metri, il marinaio calò due bombole d'aria nuove, con cui Ascione 

sostituì quelle che si portava sulla schiena prima di riprendere a salire. A 15 metri si fermò, era la 

prima delle cinque pause di decompressione destinate a riportarlo senza inconvenienti alla pressione 

dell'aria normale, dopo 15 minuti, arrivò a 12 metri, dove attese per altri 20 minuti. Poi salì a 9 

metri, facendo una pausa di un'ora. Mettendomi pinne e maschera, scesi a fargli visita, mi salutò 

agitando la mano guantata. La decompressione da 100 metri richiede quattro ore: due sott'acqua e 

due sopra la superficie. 

                                                           
18

 Sign. Cavetto sottile di canapa. 

Giovanni Ascione e Maurizio Belli, Tabarca (Tunisia). Donaz. Marina Ascione 
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 Ascione fece una breve pausa a 6 metri e poi a 3 metri, prima di riemergere verso mezzogiorno per 

entrare, stremato, nella camera di decompressione del battello e così il marinaio potè accendere i 

motori e tornare in porto.  

Ascione uscì dalla camera di decompressione alle 14, contento del lavoro della mattinata. Gli chiesi 

perché rischiasse la vita ogni giorno e lui rispose: “Bah spero sempre di trovare il grande banco 

della mia vita. E allora la smetterò.” 

Mentre ci lasciavamo mi offrì un rametto di corallo, sperando che mi portasse fortuna, e io mi dissi 

che se riusciva a mantenersi così giovane era probabilmente perchè, a più di 60 anni aveva ancora 

un sogno, non solo dei ricordi. Cercando il corallo aveva trovato il segreto della felicità. 

          

 

 

Basato sui ricordi di una partita di pesca cui partecipò l'autore, questo articolo vuole essere un 

tributo alle imprese leggendarie di Ascione e a tutti gli uomini che hanno rischiato e rischiano la vita 

per trovare il corallo.   

Ricordo con affetto alcuni dei tanti corallari scomparsi che pescarono con mio padre: 

 Luciano Vinti 

Giovanni Ascione riemerge e passa le 

attrezzature al marinaio Gigi Poggi, anni ’80. 

Donaz. Marina Ascione 

Giovanni Ascione e il corallo. Anni ’60. 

Donaz. Marina Ascione 
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 Costantino Oggiano  

 Gino Bagliani 

 Mario Bulciolu 

 Cino Sacco 

 Paolo Peracino 

 Peppino Bussu 

 Fausto Zoboli 

 Antonio Murru 

Con tutto il bene... ancora.  

Più che mai  

tua figlia  

Marina    
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Estratto dal Diario di Gino Bagliani 

Dal Diario di Gino Bagliani, gentilmente concesso dalla figlia Gloria, abbiamo ricavato racconti di 

vita e piacevoli episodi dell’effetto “ebbrezza” che le bombole ossigeno e azoto avevano sul sub. 

“A Porto Torres c'erano ad aspettarmi Giovanni e altri due dall'aria selvaggia, erano Antonio Murru 

e Mario Bulciolu. I due che non avevo mai visto, si sono dimostrati delle persone meravigliose. 

Giovanni era mio amico e tutto era scontato. A Giovanni quella sera, quando gli chiesi se potevo 

andare a pescare con lui. 

 

19
 

 

La prima immersione la faccio attorno ai 100 metri, quando sono arrivato al fondo avevo già una 

sbronza (ebbrezza) che al confronto due bottiglie di whisky sono acqua. Non so come ho fatto a 

venire alla superficie, naturalmente ho perso il coppo per il corallo e la picchetta. All'epoca si 

pescava a 100/105 metri ad aria e si facevano due immersioni al giorno e per me voleva dire due 

sbronze al giorno. 

 

                                                           
19 Trascr. Non sapevo a cosa andavo incontro. Nella mia testa era facile, per me, io ero un grande sub, ma da sub a pescatore di 

corallo c'è un abisso. Me ne resi subito conto. 

Gino Bagliani e Claudio Beux, 1976, riv. Mondo Sommerso n. 188/1976. Donaz. Gloria Bagliani 
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I corallari si sono sempre vergognati a raccontare l’effetto sbronza, però quando si era in vena di 

sincerità tutti raccontavano la più buffa. Fra le ubriacature che ricordo meglio c'è questa: tanto 

tempo prima, mi ero punto con un riccio di profondità, la puntura di questi ricci era terribile e dopo 

anni ti fa ancora male. Da allora quando ne vedevo uno per vendicarmi gli davo martellate. Un 

giorno, pinneggiando contro corrente, in distanza vedo uno di questi ricci sopra una ciuffata di 

corallo. Mi fermo ad una paio di metri, e sotto l’effetto sbronza, vedo il riccio come il capo e il 

corallo i soldati, allora incomincio a pensare la tattica di guerra: dovevo prima uccidere il capo, per 

fare prigionieri i soldati. Rimanendo fermo il sangue è nuovamente affluito al cervello e la sbronza 

è passata, allora velocemente ho levato il riccio e preso il corallo. 

20
 

Costantino di Lorenzo, per 2 stagioni ha pescato con noi, era un buon corallaro, un giorno a inizio 

stagione eravamo tutti impegnati ad aiutarlo nella vestizione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
20 Trascr. Oltre a questa, sono sicuro di avere fatto conversazione con tedeschi, inglesi e russi, ma non so una parola di queste tre 

lingue. 

Gino Bagliani, anni ’70, foto 

donata da Gloria Bagliani. 
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Mi viene la felice idea di dire: "Costantino, la tua vestizione mi sembra quella di un torero" e da 

quel giorno Costantino quando si ubriacava faceva la corrida. A volte quando tardava a mandare il 

segnale di risalita, finita la decompressione, ci raccontava che era stato un toro difficile e non 

riusciva a ucciderlo. La cosa strana è che Costantino non ha mai visto una vera corrida, forse al 

cinema, ma lui ce la descriveva per filo e per segno, come se sapesse tutto sulle corride. 

In decompressione eravamo un grappolo di cinque sommozzatori, uno a 3 mt. l'altro a 6, l'altro a 9 

mt l'altro a 12 mt e io a 15 mt. Passare le due o tre ore della decompressione non è cosa da niente. 

La prima ora fra il cambio di bombole e cambio di quota e cose varie, passa alla svelta, le altre due 

ore sono lunghissime, normalmente le passavo leggendo dei gialli o dormendo.  

Però solitamente ero tormentato dagli scherzi che mi faceva Antonio, mi chiudeva le bombole o mi 

strappava i fogli del libro che stavo leggendo, tutti i momenti ne inventava una. Io non avevo la 

possibilità di rendere pan per focaccia perché lui era una quota superiore e lui poteva venire dove 

ero io, io non potevo salire dove era lui per paura dell'embolia.  

Tutto sommato sono stati anni molto belli e abbiamo guadagnato molti soldi, però li abbiamo anche 

spesi. Chi correva in macchina, chi correva dietro alle donne, e chi se li bruciava come fossero carta 

straccia. 

21
 

 

 

 

 

 

 

                                                           
21 Trascr. Il lavoro era talmente pericoloso che alla sera quando si rientrava si diceva: oggi sono ancora vivo. Domani si vedrà, perché 

privarsi? Si cenava al ristorante poi da buoni atleti si faceva le ore piccole in discoteca”. 
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Settore della pesca del corallo in Sardegna nel XVIII-XIX secolo 

Il settore della pesca del corallo ha una struttura piramidale. Alla base vi sono i marinai, sopra di 

loro incontriamo i padroni di barca e i capitani. Entrambi i gruppi sono formati in prevalenza da 

Napoletani, Genovesi e Corsi. Il livello superiore è quello dei mercanti, che finanziano la pesca, 

anch’essi forestieri stabilitisi in Sardegna. Al vertice della piramide vi sono i negozianti della 

piazza di Livorno.  

Possiamo notare come nel processo che va dalla pesca alla trasformazione e alla vendita del 

prodotto finito nessun sardo partecipa attivamente.  

 

 

Pesca tradizionale del corallo con croce di Sant’Andrea 

 

Durante la stagione della pesca, la presenza di un gran numero di uomini e il rapporto spesso 

conflittuale tra marinai e capitani o padroni crea non pochi problemi d’ordine pubblico e sociale.  

 

Ad esempio ad Alghero nel 1765, i marinai di alcune coralline napoletane fuggirono, 

portandosi via il pescato e gli anticipi sulla retribuzione, già versati dai padroni.  

Altro esempio, sempre ad Alghero nel 1772, il vescovo Giuseppe Maria Incisa, dichiara di 

impiegare nell’assistenza sociale tutti i diritti di cui gode sulla pesca del corallo. In quanto 

durante la stagione della pesca arrivano in città anche 2.500 uomini e, alla fine della 

stagione, numerosi bambini vengono abbandonati e di questi “esposti” si occupa la 

Chiesa.  
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Tra XVI e XVIII secolo, vi fu una forte minaccia barbaresca, per i corallari che si muovevano in 

uno spazio compreso fra mar Ligure, Corsica e Sardegna.  

Ne ritroviamo traccia nelle notizie di avvistamenti, di bastimenti predati e di marinai fatti schiavi, 

ma anche in tutte quelle forme di auto protezione adottate dalla gente di mare durante la 

navigazione: l’utilizzo di mercantili armati al massimo delle loro possibilità, la formazioni di 

consorzi e convogli (sia spontanei che pianificati) e il mimetismo di bandiera. 

Il 28 settembre 1784, a fine stagione, «padroni corallini» e «capisquadre» si fanno scortare da 

feluconi armati «per il fine d’esser difesi dagli insulti dei Barbareschi, venendo, secondo il 

costume, con le rispettive feluche e conserve per la pesca dei coralli nei mari di Sardegna, Corsica 

e isola della Galita» e, quindi, s’impegnano a farsi difendere anche per l’anno successivo dal 

capitano Gennaro Accardo, alias Cardona, «col suo felucone armato in corso, con equipaggio ed 

armamento opportuno [...] contra qualsivoglia invasione di corsali, Turchi, infedeli e nemici della 

Real Corona delle Due Sicilie
22

». Nell’atto si fa riferimento al privilegio concesso dal Re delle Due 

Sicilie con Diploma del 29 maggio 1772 e alla decisione presa dai padroni il 24 gennaio 1779, nella 

«venerabile cappella di Santa Maria detta di Costantinopoli a monte di marinari» dove usano 

riunirsi. L’accordo sul prezzo e gli altri patti verranno definiti nel dettaglio a Torre del Greco. 

Anche la Segreteria di Stato, a Cagliari, è al corrente del fatto che le coralline sono costrette a 

provvedere alla propria difesa.  

L’Intendente generale, scrive, nel parere del 1756: «È vero che i coralli sono un frutto, che, 

considerati in sé stessi, liberamente dà la natura senza spesa e senza coltura, se però ben si 

considerano le circostanze che concorrono per ottenerlo, si vede esser esposta la pesca de’ 

medesimi ad esorbitanti spese, contingenze e successi di fortuna e, quel che è più rimarchevole, 

dipendente dalla volontà de’ forestieri e non de’ sardi, ne’ quali mancano i fondi per una tale 

pesca, poiché è certissimo che i mercanti esteri subiscono le gravi spese di avanzare somme 

considerevoli di danaro per il mantenimento di migliaia di pescatori, che per conto de’ medesimi 

vengono a questo fine, soggiacciono non solo ai pericoli del mare nelle venute e ritorno, ma 

eziandio alla schiavitù ed invasione de’ pirati barbareschi. Qual pericolo li obbliga a mantenere un 

felucone armato per difesa e scorta di ognuna delle squadre di coralline». I Corsi e i Genovesi non 

hanno una difesa armata, ma alcuni di loro si accordano con i Napoletani, per usufruire della loro 

scorta.  

                                                           
22

 ASCA, Segreteria di Stato e di Guerra, II serie, vol. 1316, <<Pesca dei coralli>>. 
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Lo studioso Giuseppe Doneddu riferisce di un documento, che indica i mercanti liguri e napoletani 

come «quelli che chiamano le coralline». Evidentemente costituiscono il loro punto di riferimento, 

quando vengono per la stagione della pesca nelle acque sarde.  

All’inizio della stagione le coralline liguri e napoletane passano dal porto toscano, probabilmente 

per stipulare accordi di vendita anticipata del corallo con i negozianti della piazza ed ottenere i 

finanziamenti con cui sostenere le spese della pesca. E sempre lì, come si è visto, si dirigono al 

termine della stagione, per consegnare il pescato. «Non vanno già tutte le coralline della squadra – 

ci fa sapere una fonte settecentesca – ma il numero solo bastante al trasporto del [corallo]». A 

Livorno, fin dal Cinquecento ma soprattutto nel Seicento, si sono stabiliti pescatori di corallo ed 

operai specializzati napoletani, che si occupano della lavorazione del prodotto. Loro sono i tecnici, 

ma il profitto rimane in mano dei grandi uomini d’affari, che anticipano i capitali e inoltrano il 

prezioso prodotto ai mercati mondiali del lusso.  
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Storia della pesca del corallo nelle Bocche di Bonifacio 

La pesca del corallo in Sardegna ha una storia millenaria. Il corallo sardo veniva pescato e 

commerciato già dal tempo dei Cartaginesi (510-238 a.C.) che esportavano il corallo, in forma 

grezza in oriente, dove veniva poi lavorato.  

Successivamente la storia della pesca corallina in Sardegna si intreccia con le aspirazioni 

egemoniche di genovesi, pisani, marsigliesi, catalani. Nei secoli XVI e XVII, ogni anno, circa 200 

“fregatte” di genti delle Riviera di Ponente salpavano dalla Liguria, intorno al 25 marzo, per 

portarsi alla pesca del corallo in Corsica e Sardegna per poi rientrare in agosto. Provenivano in 

particolare da «Pietra, Ceriale, Laigueglia, Albenga, Alassio, Andora, Cervo, Diano, Porto 

Maurizio, Riva di Taggia, Bordighera e Ventimiglia». I corallari imbarcati su questi battelli erano 

circa 2.000, ma coloro che traevano da vivere dalla pesca erano molti di più, perché il corallo 

veniva lavorato da «migliaia di persone suddite della Repubblica Serenissima». 
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Omaggio a Gianni Roghi 

Gianni Roghi, un nome che appartiene alla storia della subacquea e proprio perché la sua è storia 

nel 2007 con Antonio Soccol, altro nome storico della subacquea italiana, avevamo creato un sito in 

occasione dei suoi 80 anni e organizzato un ciclo di incontri per parlare di lui con chi lo aveva 

conosciuto e magari accompagnato nelle sue immersioni ed esplorazioni. 

Si trattò di un omaggio, molto sentito ma postumo. Gianni Roghi, infatti, era morto nel 1967 a 

Bangui, nella Repubblica Centrafricana, ucciso da un elefante mentre era impegnato in un viaggio 

nella foresta per studiare i pigmei.  

Nel 1967 avevo 13 anni eppure sapevo già chi era Roghi, anzi lo sapevo da quando avevo imparato 

a leggere e avevo scoperto nella biblioteca paterna un volume dalla copertina blu che si intitolava 

“Sesto Continente”. Era il diario della prima Spedizione Subacquea Italiana in Mar Rosso di cui 

faceva parte Roghi e di cui conoscevo a memoria tutti i membri meglio della formazione dell'Inter 

di cui ero tifoso. Dire chi è stato Gianni Roghi non è facile. Difficile trovare un aggettivo o una 

qualifica che sintetizzi tutta la poliedricità della sua attività dentro e fuori l'acqua. Sportivo, sciatore, 

giornalista, subacqueo, esploratore, esperto di conchiglie, scrittore, pianista persino. Ognuno scelga 

quello che vuole e, comunque, non sbaglierà perché troverà sempre qualche pagina di Gianni 

capace di affascinarlo. 

Indubbiamente Roghi è stato un uomo di mare ed è questo che più interessa un archivio storico di 

una città di mare come Santa Teresa di Gallura nelle cui acque egli si immerse ripetutamente alla 

ricerca di quel corallo rosso che era ed è uno dei simboli della Sardegna. 

Roghi si presentò all'attenzione dei subacquei nel 1948 scrivendo il suo primo libro “Caccia 

subacquea” di cui propose nel tempo varie edizioni rivedute e corrette. Fu comunque una pietra 

miliare per la letteratura dei sub che all'epoca si dedicavano soprattutto ad arpionare pesci – e allora 

ce n'erano tanti e grossi. La fatica letteraria di Gianni non fu solo teoria giacché era un abile 

praticante che ritroviamo nelle classifiche di campionati nazionali ed europei di caccia subacquea. 

Continua a scrivere di subacquea e di cose di mare negli anni successivi tanto da entrare nella rosa 

dei sub prescelti per la spedizione in Mar Rosso sopra citata. In questa avventura Roghi si occupò 

della documentazione scientifica insieme al prof. Francesco Baschieri scattando foto e raccogliendo 

tanti esemplari di fauna tropicale da riempire una quarantina di casse per i Musei di Storia Naturale 

di Milano e Roma oltre a una serie di appunti da cui nascerà un altro libro intitolato “Dahlak”.  
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Di subacquea sola non si vive e quindi Gianni si dedica con il solito entusiasmo al giornalismo, 

soprattutto di inchiesta, collaborando con il quotidiano “Il Giorno” e il settimanale “L'Europeo” 

sulle cui pagine inizia a raccontare del relitto di Spargi, una nave romana affondata 2000 anni prima 

e carica di anfore. È il 1957 e Spargi sarà l'inizio di una fantastica avventura che ha segnato in 

qualche modo la nascita dell'archeologia subacquea in Italia.  

Con tante premesse non deve stupire che Gianni Roghi diventasse fin dal primo numero una delle 

firme più autorevoli della rivista “Mondo Sommerso”, uscita per la prima volta nel luglio 1959 con 

un suo famoso articolo-editoriale dal titolo “Rinasce la vita” dedicato, manco a dirlo, al suo amato 

relitto di Spargi. Relitti, pesci, conchiglie, corallo, tecnica, attrezzature. Sulle pagine di Mondo 

Sommerso, Roghi sguazza come un pesce e si conquista subito una vasta platea di lettori, 

praticamente tutti i subacquei di quegli anni. Qualcuno potrebbe dire che Roghi vinceva facile, ma 

basta rileggere i suoi scritti per scoprire che non si sono affatto coperti di incrostazioni e affascinano 

ancora oggi chi allora non era nemmeno nato. 

Non posso scrivere tutto quello che vorrei. Chi volesse conoscere più a fondo il personaggio e 

l'uomo troverà dovizia di materiali nel libro “La piroga vuota” scritto da Ninì Cafiero, celeberrimo 

cantore di cose subacquee, ed edito dalla casa editrice La Mandragora di Imola. 

Per concludere vorrei solo riportare la menzione che accompagnò nel 2001 l'Award HDS attribuito 

alla memoria dalla Historical Diving Society Italia: «Pioniere del giornalismo subacqueo, scrittore 

ed esploratore di grande talento. I suoi “Itinerari subacquei”, i suoi reportage apparivano sulle 

riviste sportive fin dagli ultimi anni Quaranta per poi proseguire per quasi un ventennio fino a quel 

tragico 1967 che vide la sua scomparsa durante una spedizione scientifica tra i pigmei dell'africa. Fu 

autore di un primissimo manuale, Caccia Subacquea, datato 1948, ma è con il libro Dahlak, scritto 

al seguito della prima Spedizione Nazionale Subacquea in Mar Rosso e poi con Uomini e pesci del 

1955 che Roghi si afferma come scrittore capace di trasmettere la sua passione autentica per lo sport 

sub, l'esplorazione e la conoscenza scientifica del mare.» 

 

Antonio Soccol, Angelo Mojetta e Rossella Paternò 

“gianniroghi.com” 
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 Maria Vittoria Sanna, Diaspore mercantili e regia Azienda nella Sardegna sabauda, Commercio 

e imprese dal passaggio dell'Isola dei Savoia (1720) alle riforme degli anni Venti dell'Ottocento; 

Università di Cagliari, Dottorato in Storia moderna e contemporanea, A.A. 2006-2007; 

 Emiliano Beri, Corallatori e guerra di corsa tra Sardegna e Corsica (1755-1768) in Rives 

méditerranéennes;  [En ligne], 57 | 2018; 

 Giuseppe Doneddu, La pesca del corallo tra alti profitti e progetti inattuati (sec. XVIII); in 

Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo, curato da Antonello Mattone e Piero Sanna. Edizioni 

Gallizzi; 1994; 

 A. Zanini, La pesca in Liguria tra Sette e Ottocento: tecniche, uomini, capitali, Università di 

Genova; 

 Paola Lanaro, La pratica dello scambio. Sistemi di fiere, città e mercanti in Europa (1400-1700), 

Marsilio. Venezia, Marsilio, 2003;     

 Onorato Pastine, Liguri pescatori di corallo, Giornale Storico e Letterario della Liguria, III-IV, 

1931, p. 169-185 e p. 287-310, in Luisa Piccinno, Le popolazioni liguri e la pesca del corallo nel 
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Mediterraneo. L’impresa di Francesco Di Negro e soci, Università dell’Insubria, Facoltà di 

Economia, 2003 

 C. Ghidiglia, L'industria del corallo e la sua computisteria. Bologna: 1892 

 Giovanni  Murgia, Un'isola, la sua storia (1720-1847). Edizioni grafica del Parteolla: 2014; 

 Francesca Trivellato, La fiera del corallo (Livorno, xviie et xviiie secolo): istituzioni e 

autoregolamentazione del mercato in età moderna, in Paola Lanaro, Le fiere in Italia e in 

Europa nell’età moderna. Reti economiche, spazi geografici, spazi urbani (1400-1700). Venezia, 

Marsilio: 2003, p. 111-127; 

 Fusco Leonardo, Corallo rosso, Idelson-Gnocchi: 2011; 

 Gianni Roghi, La febbre rossa la strada del corallo; in Mondo sommerso, Editore G. Lombardo, 

n° 6, anno VIII°, 1966 

Documentali (A. Storico Comunale STG): 

 Domande pesca del corallo U. 2352 

 Delib. C.C. n.32 del 12 marzo 1979 

 Lettera del 3 luglio 1809 
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Fotografiche: 

Donazione Marina Ascione; 

Donazione Gianni Bussu; 

Donazione Gloria Bagliani; 

Donazione Samanta Coppi; 

Donazione Gianni Roghi.com. 

Audio-Interviste (A.Storico Comunale STG): 

 Sig. Giuseppe Fasolino, 20 maggio 2021; 

 Sig. Enrico Coppi, 28 maggio 2021. 

Documentario disponibile (Mediateca Comunale):  

La Nuova Sardegna; La Sardegna del '900, I filmati dell'Istituto Luce; Sassari Delfino; 2005 1.  
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Informazioni sul Servizio Archivio Storico 

La ricerca è frutto del lavoro dello Staff dell’Archivio storico del Comune di Santa Teresa Gallura  

gestito  dall’impresa  Sisar  s.a.s.  di  Sestu.  Le  attività  svolte  dall’  Archivio  storico  spaziano 

dalla possibilità  di  ricerca  storica  e  genealogica,  alle esposizioni  organizzate  per  promuovere  

la conoscenza  del  patrimonio  documentario  attraverso  percorsi  guidati  che  narrano  episodi  

della storia  del  paese  o  di  personalità  cittadine  che  hanno  svolto  importanti  funzioni,  ai  

laboratori didattici per le scolaresche.  

Si  ricorda  che  i  servizi  dell’Archivio  Storico  sono  gratuiti  ed  è  consentito  l’accesso  anche  

ai  non residenti,  previa  richiesta  e  autorizzazione  sull’apposita  modulistica.  L’Archivio  

Comunale  si trova all’interno del Palazzo Comunale in Piazza Villamarina n.1, Piano Terra, Tel. 

0789 740959.  

Orari d’apertura al pubblico: dal lunedì al venerdì dalle ore 11.00 alle ore 13.00, martedì dalle ore  

16.00 alle ore 18.00.  

E’  inoltre  presente  una  postazione  presso  la  Biblioteca  per  la  consultazione:  il  mercoledì  

(15.30-18.30 inverno e 17.00 - 20.00 estate).  

Le  attività  di  ricerca  sono  garantite  anche  a  distanza,  basta  contattare  e  compilare  l’apposita  

modulistica e inviarli all’indirizzo e-mail: archiviostorico@comunesantateresagallura.it.   

I    moduli    sono    presenti    sul    sito    ufficiale    del    comune    di    Santa    Teresa    Gallura:  

http://www.comunesantateresagallura.it nella sezione cittadino > cultura > archivio storico. 

 

 


